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PRESENTAZIONE 

 

Maran, dopo un periodo di assenza, è tornato di nuovo a far parte 

del nostro sodalizio, e per di più con una piacevole sorpresa: ci ha 

offerto questo suo lavoro senza chiedere nulla in cambio, 

pregandoci solo di renderlo fruibile ai cacciatori di selezione ed ai 

conduttori che vorranno scaricarlo dal nostro sito. 

Veramente generoso da parte sua! 
 

Non si tratta del classico libro che, una volta letto, finisce su uno 

scaffale, ma è un vero e proprio vademecum digitale che può essere 

consultato anche sul proprio smartphone, magari stando seduti 

sull'altana. 
 

Prima di avere il manoscritto tra le mani immaginavo di leggere solo 

dell'Anschuß, invece ho potuto apprezzare anche quella parte che 

illustra, in modo chiaro e conciso, i vari momenti che precedono lo 

sparo (Schuss). Qui l'autore raccomanda un tiro innanzitutto preciso 

e pulito, che uccida il selvatico senza farlo soffrire, e che non rovini 

troppo la spoglia. 

In fondo non è forse questo ciò che vorrebbe ottenere ogni 

cacciatore scrupoloso e responsabile? 
 

Oggi, grazie allo sviluppo tecnologico, è vero che le carabine ed i 

proiettili sono sempre più efficienti, ma non va dimenticato che alla 

fine a tirare il grilletto è sempre il/la cacciatore/trice, con i propri limiti 

umani, spesso accentuati da una formazione insufficiente. 
 

Questa moderna proposta editoriale vuol essere un contributo per 

promuovere la caccia etica, sostenibile ed accettata anche da coloro 

che non la praticano. 

Essa può essere di aiuto a chi è preposto a svolgere la formazione e 

l'aggiornamento dei cacciatori, ma anche i recuperatori già esperti lo 
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troveranno sicuramente interessante. Questi ultimi devono spesso 

spiegare al cacciatore quale sia stato l'errore commesso, che si tratti 

del tiro o dell'approccio all'Anschuß e, nel farlo, dovranno essere 

ben preparati. 
 

Maran,  oltre ad aver scritto queste preziose pagine, presto si 

renderà disponibile anche sul campo con il suo nuovo Schweiß-

hund; si tratta di un cucciolo di Hannover, allevato in Umbria nel 

pieno rispetto delle regole dell'Internationale Schweißhundverband 

(ISHV). 

 

 

 

 

Poco prima della Brunft del cervo, 2021 

 

 

 

Günther Mittenzwei 

Presidente Schweisshunde Club 
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INTRODUZIONE 

 
La caccia, che sino a qualche anno fa era percepita come semplice 

attività ludica o sportiva, oggi ha assunto una connotazione del tutto 

nuova. Essa è considerata difatti un indispensabile strumento di 

gestione del prezioso patrimonio costituito dagli animali selvatici. In 

questo nuovo contesto socio culturale al cacciatore si chiede di 

prendere parte anche ai programmi di contenimento demografico di 

quelle specie che entrano oltremisura in conflitto con le attività 

antropiche. Queste due attività procurano, come è facile immagina-

re, una significativa quantità di carne ormai divenuta un vero e 

proprio prodotto di nicchia. Non si può dunque negare che il 

cacciatore/controllore possa considerarsi in realtà un produttore 

primario di questa risorsa naturale rinnovabile. 

Alla luce di ciò è quindi importante che l'abbattimento sia portato a 

termine nel modo più rapido possibile e senza rovinare più dello 

stretto necessario la preziosa spoglia. Spetta pertanto a chi spara 

piazzare il colpo nel punto più appropriato, cercando di raggiungere 

il giusto equilibrio tra la micidialità della propria arma ed il massimo 

contenimento del danno alla carne. 

Nonostante tutte le attenzioni può comunque accadere che il 

selvatico non cada fulminato sul posto. Dopo lo sparo, l'improvvisa 

ed imprevista fuga dell'animale genera nel cacciatore/controllore 

dapprima sorpresa e poi addirittura frustrazione. L'avvilimento deriva 

perlopiù dalla difficoltà di capire ciò che effettivamente è accaduto. 

L'animale potrebbe infatti essere stato ferito in forma lieve, grave, 

gravissima o potrebbe essere stato addirittura mancato. 

Ma quale di queste ipotesi sarà quella giusta? 

Lo si potrà scoprire solo attraverso una puntuale individuazione 

dell'Anschuß ed un'accurata analisi degli indici di ferimento. La 

buona riuscita di tale complessa indagine dipende sempre dalle 
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personali conoscenze, acquisite attraverso un approfondito studio 

teorico, ed una pratica assidua. 

La sola pratica purtroppo non è mai sufficiente! 

Questo manualetto è stato dunque realizzato con il preciso intento di 

sensibilizzare maggiormente i cacciatori di selezione più giovani sul 

delicato e complesso problema degli ungulati feriti. 

Si dà quindi per scontato che il lettore conosca già l'argomento, pur 

se sommariamente, e comprenda quindi i vocaboli e le espressioni 

di origine venatoria. 

La scelta di utilizzare termini in lingua tedesca come Anschuß e Blatt 

si è resa necessaria in quanto, usando esclusivamente la lingua 

italiana, invece di Anschuß si sarebbe dovuto scrivere: il punto in cui 

sostava il selvatico nel preciso momento dello sparo. Analogamente, 

per indicare il Blatt si sarebbe dovuto ricorrere ad una noiosa 

descrizione di precise parti anatomiche col rischio di rendere il testo 

poco scorrevole. Per ovviare a ciò si è dunque preferito l'uso di 

termini specifici d'immediata comprensione, del resto già molto 

diffusi tra i cacciatori a palla italiani. 

Infine per coloro che volessero approfondire le proprie conoscenze 

sono indicate, alla fine di ogni capitolo, le pubblicazioni più 

interessanti tra quelle consultare dall'autore. 

 

 

Buona lettura! 
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1 . ARMI E MUNIZIONI 

 
Chi si appresta ad acquistare una carabina, oltre a scegliere 
modello, cannocchiale di puntamento e relativi "attacchi", deve 
decidere anche in quale calibro è bene che essa sia camerata. 
Pertanto quando si muovono i primi passi in questo campo si chiede 
consiglio, oggi molto spesso anche attraverso i social media, a 
coloro che dovrebbero avere una maggiore esperienza. A parte 
qualche raro caso, i suggerimenti purtroppo non sono quasi mai 
forniti con obiettività; essi corrispondono prevalentemente ai gusti 
personali di chi li dispensa. Pareri e suggerimenti finiscono sempre 
per offrire un ventaglio di proposte talmente ampio da oscillare dal 
calibro .222 al calibro .300 Winchester Magnum. 
Quindi chi ascoltare? 
Non è facile! 
Chi inizia quindi decide, il più delle volte, senza basarsi su 
considerazioni tecniche, compiendo già un errore in partenza. La 
cosa migliore da fare sarebbe invece partire da un'analisi delle 
proprie esigenze e delle principali caratteristiche soggettive quali: 
 

 le reali necessità di carattere venatorio; 
 l'indole; 
 l'età anagrafica; 
 la forma fisica; 
 la capacità di sopportazione del dolore. 

 

Se queste valutazioni vengono fatte con obiettività ci si rende subito 
conto che il calibro ideale per tutti non esiste. 
Questo significa partire con il piede giusto!    
Il passo successivo dovrà invece essere quello di approfondire le 
proprie competenze tecniche, magari iniziando con i seguenti, 
semplici, concetti. 
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1° - Un selvatico non muore per il violento shock provocato dalla 
quantità di energia che una pallottola riesce a cedere al momento 
dell'impatto. La lesione traumatica del colpo consiste sostanzialmen-
te in un canale (tramite) di penetrazione che si provoca nei tessuti. Il 
decesso è dunque sempre riconducibile alla gravità delle lesioni 
inferte ad organi ed apparati indispensabili per la vita.   
 

2° - Il potere lesivo di un proiettile consiste nella sua capacità di 
sollecitare, fino al punto di rottura, i tessuti che incontra (muscolare, 
osseo, cartilagineo, ecc..). La forza meccanica impiegata per 
spappolare, stirare e strappare è l’energia cinetica (E) che si indica 
convenzionalmente in joule (J). 
 

3° - La pallottola crea una cavità permanente più o meno profonda 
in relazione alle sue caratteristiche intrinseche (velocità, peso, 
forma, materiale di costruzione, capacità di deformazione, ...). Più 
sono gli organi e gli apparati che essa riesce ad attraversare 
maggiore sarà il suo effetto letale. Quindi è sempre preferibile 
attraversare completamente il corpo piuttosto che limitarsi a 
provocare solo una ferita meno profonda, definita cavità permanente 
a fondo cieco (Fig. 1.1). 
 

4° - Un proiettile supersonico che trapassa un corpo cede parte 
della sua energia a quest'ultimo e si conficca nel suolo spinto 
dall'energia residua. La cessione di energia  all'interno del corpo 
avviene con moto perpendicolare alla sua traiettoria (Fig. 1.2). Tale 
spinta deforma temporaneamente i tessuti in misura diversa 
secondo della loro elasticità. Questo fenomeno ha carattere 
dinamico e si manifesta a cicli susseguenti, determinando così una 
seconda lesione definita "cavità pulsante". Essa ha una forma 
approssimativamente tubolare e si sviluppa tutt'intorno a quella 
permanente. Le brutali oscillazioni che provocano la cavità pulsante 
sottopongono i tessuti interessati a forte stiramento, con possibili 
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lacerazioni e scollamenti degli stessi. Il processo può determinare 
nell'organismo danni di tipo funzionale irreversibili. 
 

5° - La pallottola dotata di energia e velocità sovrabbondanti non 
può mai compensare un errore di mira; per uccidere in modo rapido 
si devono colpire con precisione gli organi vitali in profondità. 
L'eccesso di potenza disponibile comporta solo: 
 

 un rilevante danno alla spoglia provocato dai fenomeni 
indotti, dovuti quasi sempre alla sproporzionata velocità del 
proiettile al momento dell'impatto; 

 

 un eccessivo aumento del rinculo dell’arma che, non essen-
do sempre facile da gestire, determina spesso un'inferiore 
precisione nel tiro. 

 

Un chiaro esempio è quello dei due proiettili identici, del peso di 
11,7 grammi (180 grani), sparati con due carabine uguali per 
modello e marca, una in calibro .308  Winchester e l'altra in calibro 
.30-06 Springfield. Quando essi colpiscono il selvatico, alla 
medesima distanza (metri 200) e nello stesso identico punto 
anatomico (subito sopra il cuore), ai fini dell’abbattimento non 
cambia sostanzialmente nulla. La morte dell'animale non dipende 
affatto da quel 10% in più di  energia, di cui dispone il secondo 
proiettile, quello in calibro .30-06. La sola differenza che si 
percepisce è il maggiore rinculo dell'arma più potente. 
 

6° - L'energia che la carabina scarica sulla spalla cresce con 
l'aumentare del calibro impiegato provocando fitte più o meno 
fastidiose (Fig. 1.3). Tale disturbo finisce sempre per influire 
negativamente sull'accuratezza del tiro. La minore precisione 
ovviamene non è imputabile al brusco arretramento dell’arma, bensì 
alle contrazioni muscolari che si assumono istintivamente un attimo 
prima di tirare il grilletto. 
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Fig. 1.1:  tipi di cavità che il proiettile può provocare nella 

  cassa toracica. 
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Fig. 1.2: rappresentazione schematica della cessione di 

  energia all'interno della cassa toracica del  

  selvatico. 
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Fig. 1.3: sintesi degli aspetti favorevoli e di quelli  

  sconvenienti nell'impiego di una carabina di  

  calibro esuberante. 
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Fig. 1.4: i calibri che sprigionano maggiore energia  

  dovrebbero essere scelti solo se si effettuano tiri 

  a lunga distanza. 
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Fig. 1.5: due esempi di dispersione dell'energia generata 

  dal proiettile  all'interno della cassa toracica. 
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7° - A caccia quasi mai è necessaria tanta energia cinetica. Le 
carabine di grosso calibro dovrebbero essere dunque impiegate solo 
per la reale necessità di effettuare tiri a lunga distanza; in tal caso si 
deve mettere in atto un buon addestramento al poligono per 
esercitarsi a gestire correttamente il maggior rinculo. 
 

8° - La scelta del calibro per la propria carabina va dunque fatta con 
ponderatezza, riflettendo anche sul fatto che ne esistono tanti, 
ognuno per esigenze diverse. Di conseguenza sarebbe preferibile 
scegliere la propria arma più in funzione della distanza massima alla 
quale si dovrà sparare che della specie da prelevare. Nella tabella 
della Fig.1.4 sono stati indicati otto calibri tra quelli maggiormente 
utilizzati a caccia. In ciascuno dei due calibri messi a confronto il 
proiettile è sempre lo stesso. Ciò che cambia, tra quello definito 
"nomale" e il corrispettivo "magnum", è sostanzialmente la quantità 
di polvere nel bossolo (cartucce commerciali). Da una rapida lettura 
dei dati è facile intuire che esistono carabine di calibro diverso per 
differenti distanze di tiro. È possibile dunque rendersi conto che, per 
piazzare con precisione ed efficacia il colpo (su qualsiasi ungulato 
europeo), entro i duecento metri di distanza sarà più che sufficiente 
una carabina camerata nei calibri .270, 7X64, .308, 8X57 e simili. Se 
invece si dovesse sparare molto più distante, è consigliabile 
impiegare un'arma camerata nei calibri .270 Weatherby Magnum, 7 
mm Remington Magnum, .300 Winchester Magnum, 8X68 Shuler e 
simili. Qualora anche questi dovessero essere insufficienti, per tiri 
decisamente più lunghi (per esempio nella steppa mongola), si potrà 
sempre ricorrere ad un calibro più prestante, come il .338 Lapua 
Magnum. 
 

9° - La superficie frontale di un proiettile da caccia penetrando nei 
tessuti si deforma, aumentando di diametro. Ciò facilita la 
formazione della cavità temporanea. Anche le caratteristiche 
costruttive dell'ogiva hanno dunque la loro importanza; pertanto 
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sarebbe meglio preferire munizioni di moderna concezione, capaci 
di garantire la totale penetrazione ed anche un'adeguata 
espansione. I proiettili di vecchia progettazione invece, oltre a 
schiacciarsi e ad assumere la loro caratteristica forma a fungo, 
spesso finiscono addirittura per frammentarsi. In questo modo essi 
tendono a perdere energia scaricandola principalmente nella prima 
metà del torace (Fig. 1.5). In questi casi, oltre a non sollecitare 
sufficientemente il midollo spinale, si corre anche il rischio che 
qualche scheggia metallica possa finire per lacerare il rumine con 
conseguente contaminazione batterica delle carni. Nella pratica i 
proiettili di questo tipo non riescono a trapassare adeguatamente il 
selvatico e la parte che resta integra viene a volte rinvenuta 
sottopelle, nel fianco opposto, frenata dall'elasticità della cute. 
 

10° - A caccia è consigliabile ridurre la distanza di tiro quanto più 
possibile al fine di riuscire a colpire il bersaglio con maggiore 
convinzione e sicurezza. Dunque, quando ciò è fattibile, imporsi di 
sparare entro il limite massimo di duecento metri di distanza, 
semplifica le cose in quanto: 
 

 risulta più facile riconoscere e valutare il selvatico da prele-
vare; 
 

 non è necessario usare fastidiosi calibri esuberanti; 
 

 non si deve ricorrere a nessun calcolo per correggere l'alzo; 
 

 la brezza non ha il tempo di deviare in modo significativo la 
traiettoria del proiettile; 
 

 si può utilizzare un "bastone" (monopiede, bipiede o treppie-
de) sul quale appoggiare l'arma quando, a causa dell'erba 
troppo alta, non è possibile sparare sdraiati a terra; 
 

 si riescono a cogliere le reazioni del selvatico al colpo con 
maggiore facilità; 
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 si può riuscire a percepire il rumore della corsa disordinata 
dell'animale quando non cade sul posto e ad intuirne perfino 
la direzione di fuga; 
 

 il ritrovamento dell’Anschuß, per un eventuale controllo,  
diventa decisamente più agevole. 

 

11° - I calibri più piccoli, tra quelli ammessi dall'attuale normativa, 
permettono senza dubbio di effettuare tiri estremamente precisi. 
Essi sono quelli indicati per il prelievo di marmotte e tetraonidi anche 
se spesso si usano, con un discreto successo, perfino per insidiare il 
capriolo. Qualche cacciatore consiglia addirittura di impiegarli pure 
nella caccia al cinghiale ed al daino, ma ciò è sbagliato; difatti con 
essi non sempre si dispone dell'energia necessaria per attraversare 
completamente la cassa toracica di questi grossi ungulati. 
Per effettuare un abbattimento corretto si deve pertanto essere 
sempre certi di disporre di un'arma sufficientemente potente, senza 
eccedere.  
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Schweisshunde  Club                                      PREPARAZIONE AL TIRO 
___________________________________________________________________________________ 

 

23 

2 . L'ALLENAMENTO AL TIRO 

 
Tendere alla massima precisione, agendo con la necessaria 

meticolosità, per alcuni non costituisce affatto uno sforzo, piuttosto 

si tratta d'una vera e propria predisposizione. Difatti, per coloro che 

hanno una naturale tendenza al perfezionismo, l'impegno speso per 

colpire con estrema accuratezza non costituisce affatto una fatica, 

bensì un piacere, una vera e propria soddisfazione. 

Per altri invece, raggiungere determinati standard, si trasforma 

spesso in qualcosa di insopportabile che spesso provoca un vero 

stato d'ansia, un senso di frustrazione. 

Risulta pertanto importante tener in considerazione il fatto che, se 

non si dispone già di una certa attitudine, non si potranno mai 

raggiungere risultati apprezzabili nei tiri a notevole distanza.  

Tali considerazioni devono necessariamente esser fatte con onestà 

dal neocacciatore affinché egli possa rendersi conto delle proprie 

naturali capacità e, di conseguenza, indirizzare al meglio i suoi sforzi 

per avere successo in questo genere di caccia.  

Attraverso l'esperienza del tiro al poligono si potranno considerare i 

propri limiti, riuscendo così a stabilire a quale distanza massima 

poter sparare ai selvatici. 

Sarebbe bene iniziare col posizionare i bersagli prima a breve 

distanza (100 metri?) e, solo successivamente aumentarla per gradi. 

Per un appropriato addestramento al tiro è indispensabile 

frequentare con assiduità il poligono al fine di acquisire la 

necessaria dimestichezza con l'arma. 

Solo questo però non è sufficiente! 

Difatti, chi è un buon tiratore al poligono non sempre lo è anche nel 

momento in cui si trova di fronte ad un selvatico. 

Nel tiro di caccia le condizioni sono sempre diverse poiché entrano 

in gioco un'infinità di variabili, molte delle quali di carattere 
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esclusivamente psicologico. Ad esempio sparare a brevissima 

distanza dovrebbe essere teoricamente più facile che fare un tiro su 

un bersaglio più lontano. Per qualcuno però potrebbe accadere 

l'esatto contrario; ciò si verifica, il più delle volte, semplicemente 

perché la vicinanza del selvatico scatena emozioni troppo forti, 

talora addirittura incontrollabili. 

Quindi l'allenamento a colpire con precisione deve essere praticato 

sì all'interno di un campo da tiro, ma in modo tale da simulare il più 

possibile la reale azione di caccia. 

Per prima cosa sarebbe dunque opportuno evitare di sparare seduti, 

appoggiando carabina e gomiti al caratteristico banco da poligono. 

Senza dubbio è meglio stendersi a terra sostenendo l'arma con lo 

zaino o, se si preferisce, con un bipiede. Oltre ad assumere questa 

postura, che si potrebbe definire ideale, è importante anche 

imparare a sparare, in ginocchio e in piedi, aiutandosi con un 

bastone da caccia (monopiede, bipiede o treppiede). 

In questo genere di addestramento non andrebbero utilizzate 

sagome di ungulato con i cerchi concentrici sovrapposti  all'area da 

colpire (Fig. 2.1). Il motivo è semplice: non si è visto mai un cervo o 

qualsiasi altro ungulato aggirarsi per i boschi con dei cerchi tatuati 

sul torace. 

I classici bersagli a cerchi concentrici risultano molto utili solo per 

tarare l'arma. Invece, per l'allenamento al tiro di caccia, andrebbero 

usate molto semplicemente sagome a grandezza naturale, dove i 

riferimenti per far centro siano solo quelli anatomici (Fig. 2.2). 

Inoltre, le sessioni d'allenamento sono molto utili anche per imparare 

a sparare tenendo entrambi gli occhi aperti. Prendere la mira in 

questo modo è molto più naturale poiché la visione nell'uomo è di 

tipo binoculare. Il fenomeno della binocularità è un aspetto piuttosto 

complesso del nostro corpo, ma al cacciatore basta sapere che gli 

occhi lavorano in sintonia e quando se ne chiude uno l'altro, quello 



Schweisshunde  Club                                      PREPARAZIONE AL TIRO 
___________________________________________________________________________________ 

 

25 

impegnato nella mira, va in sofferenza; tale metodo di mira, 

ovviamente, nuoce alla precisione del tiro. 

Inoltre va considerato che la luminosità di un oggetto che si sta 

osservando con un cannocchiale di puntamento si riduce del 15% 

rispetto a quando si utilizza un binocolo. Quindi, al crepuscolo 

inoltrato, l'immagine di un selvatico sarà più nitida con un binocolo 

8X56 piuttosto che con un cannocchiale di puntamento 8X56. Oltre 

a ciò, quando si chiude un occhio per prendere la mira, la luminosità 

si riduce ulteriormente. Per convincersene è sufficiente fare una 

prova pratica mentre si è in appostamento con scarse condizioni di 

luce: mentre si mira un punto con entrambi gli occhi aperti, basta 

chiudere quello non impegnato a guardare nel cannocchiale per 

veder diminuire la luminosità del bersaglio.  

 

 
 

Fig. 2.1: sagoma di cerva non idonea per i tiri di   

  allenamento. 
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Fig. 2.2: sagoma di cerva adatta per allenarsi al tiro di  

  caccia. 

 

 

Letture suggerite per approfondire l'argomento: 

 

� Introduzione all'ottica da caccia di alta qualità: luminosi-

tà dell'immagine. Swarovski optik. 

 

� Wildbrethygiene: Beim Rehwild drei Finger hinters 

Blatt...?. Deutz A.. Jagderleben 2008. 
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3 . CENNI D'ANATOMIA E DI FISIOLOGIA 

 
In un manualetto come questo non è indispensabile che l’anatomia 

e la fisiologia (studio delle funzioni vitali) degli ungulati selvatici 

siano illustrate in modo particolareggiato ed esaustivo. Tuttavia, ciò 

non toglie che, per portare a termine un abbattimento corretto e al 

tempo stesso conveniente, si debbano necessariamente avere delle 

nozioni, seppure minime, utili ad individuare con esattezza il punto 

in cui piazzare un colpo altamente letale. 

 

La testa ed il collo 

Le ossa del cranio racchiudono il cervello dal quale ha inizio il 

midollo spinale che si sviluppa lungo il canale vertebrale (Fig. 3.1). 

Entrambi (encefalo più midollo) costituiscono il "sistema nervoso 

centrale" che funziona come una vera e propria cabina di controllo e 

di comando per tutte le funzioni del corpo. 

La pallottola, che distrugge  parte dell'encefalo oppure del midollo 

contenuto nelle vertebre cervicali (Fig. 3.2), interrompe immediata-

mente le funzioni volontarie (il movimento, la fuga, 1) e subito dopo 

quelle definite autonome (la respirazione, il battito cardiaco, la 

pressione arteriosa, 1). In altre parole il danno cerebrale 

rappresenta uno stadio irreversibile del processo  di morte, ma non il 

momento conclusivo che invece si raggiunge solo con la conse-

guente cessazione di tutte le altre funzioni dell’organismo. 

Al contrario, il colpo che lacera il midollo spinale racchiuso nelle 

vertebre del tratto dorsale e lombare paralizza il selvatico che, pur 

non riuscendo più a spostarsi, continua a respirare e ad esser vigile. 

La morte può sopraggiungere nel giro di poco tempo, per emorragia 

massiva, solo quando viene squarciata anche l’aorta (toracica 

oppure addominale) che decorre subito sotto la colonna vertebrale. 
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Fig. 3.1: sezione longitudinale del cranio (in alto) e sezione 

  trasversale del collo (in basso). 
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Fig. 3.2: cranio e vertebre cervicali del camoscio. 



Schweisshunde  Club                                      PREPARAZIONE AL TIRO 
___________________________________________________________________________________ 

 

30 

 

 
 

 

Fig. 3.3: sezione trasversale del torace. 
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Fig. 3.4: veduta mediana del torace situata tra i due  

  parenchimi polmonari (mediastino).  
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Fig. 3.5: disposizione schematizzata degli organi  

  addominali. 

 

Il torace 

All’interno della cassa toracica, in mezzo ai due parenchimi 

polmonari (compartimento mediastinico), sono disposti: il cuore, i 

grossi vasi sanguigni che entrano ed escono dal cuore, l’esofago, la 

trachea, il nervo frenico ed il nervo vago (Fig. 3.3 e Fig. 3.4). Il 

proiettile che trapassa la cassa toracica, subito sopra il cuore, 

danneggia seriamente organi ed apparati indispensabili per la vita. 

In seguito ad una lesione di questa gravità il selvatico cade subito a 

terra o percorre al massimo pochi metri. 
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L’addome 

L'ampia area addominale si estende dal muscolo diaframmatico fino 

al bacino. Al suo interno si trovano: lo stomaco, l'intestino, il fegato, 

la milza, l'aorta addominale, la vena cava inferiore, i reni, la vescica 

e, nelle femmine, anche l'utero e le ovaie (Fig. 3.5). 

Il proiettile che attraversa il selvatico in un qualsiasi punto 

dell’addome provoca seri danni che, solitamente, provocano 

all’animale un'agonia che potrebbe protrarsi per ore o addirittura per 

giorni. La fine può essere abbastanza rapida solo quando la lesione 

determina anche la lacerazione dell'aorta addominale oppure della 

vena cava. 

 

Gli arti 

Gli arti sono costituiti da ossa lunghe intorno alle quali si sviluppano 

le masse muscolari. Partendo dall'alto, quelle della zampa anteriore 

sono: omero, radio e ulna. Ancora più in basso vi sono quelle del 

carpo, del metacarpo e poi delle falangi.  

Le ossa dell'arto posteriore, sempre partendo dall'alto, sono: femore, 

tibia e perone. Continuando a scendere si incontrano quelle del 

tarso, del metatarso ed infine delle falangi (Fig. 3.6). 

Una pallottola che colpisce un arto non provoca quasi mai la morte 

del selvatico in tempi brevi. Essa di solito sopraggiunge, dopo molto 

tempo, per altre cause (predazione, sepsi, ...). 

Nel caso in cui si tratti di un colpo all'omero, con traiettoria dal basso 

verso l'alto, il proiettile finisce per interessare anche gli organi interni 

alla gabbia toracica. 

Un colpo al femore, diretto dall'alto verso il basso, potrebbe lacerare 

anche la vicina arteria con conseguente emorragia grave (shock 

ipovolemico). Diversamente, lo stesso colpo eseguito dal basso 

danneggia seriamente anche gli organi  addominali. 

Le ossa lunghe degli arti presentano le seguenti caratteristiche 

principali: 
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 esternamente, sono lisce e compatte; 
 

 nelle due estremità (epifisi) la parte interna (tessuto trabeco-

lare) è porosa (Fig. 3.7); 
 

 al centro (diafasi), la forma è tubulare e racchiude il midollo 

osseo che ha densità semifluida e al tatto risulta viscoso ed 

unge le dita.  
 

Un proiettile indirizzato alla cassa toracica che sfortunatamente va 

troppo basso, solitamente spezza il radio e l'ulna. Le schegge ossee 

possono cadere sull'Anschuß oppure lungo la via di fuga del 

selvatico. 

 

 

 
 

Fig. 3.6:  ossa principali degli arti. 
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Fig. 3.7: sezione longitudinale delle ossa lunghe degli  

  arti. 
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Letture suggerite per approfondire l'argomento: 

 

� An Atlas of Animal Anatomy for Artists. Ellenberger W., 

Baum H., Dittrich H.. Courier Corporation 1956. 

 

� Atlas de anatomia topografica de los animales domesti-

cos. Popesko P.. MASSON, S.A.  1998. 

 

� Atlas radiographique et ostéologique du chevreuil 

(Capreolus capreolus). Morlat S.. Université Paul-Sabatier 

de Toulouse  2010. 
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4 . DOVE  COLPIRE  E  PERCHÉ 

 
Nella caccia di selezione il tiro andrebbe sempre eseguito: 
 

 da una posizione di massima stabilità; 
 

 con il selvatico ben posizionato ed immobile; 
 

 mirando con la dovuta cura al Blatt. 
 

Blatt è un termine del lessico venatorio tedesco che indica una 

precisa e ristretta area anatomica. Anche nei manuali italiani, 

specifici per questo genere di caccia, si consiglia di colpire il 

selvatico esclusivamente in questo punto dell'area toracica. Tuttavia 

qualche cacciatore si ostina ancora a mirare al centro della scatola 

cranica oppure alle vertebre del collo; centrare uno di questi punti è 

veramente difficile ed oltremodo rischioso, ma allora perché 

qualcuno continua ancora a farlo? 

Di certo non si può negare che, almeno una volta, sia successo più 

o meno a tutti di prendere in considerazione questo tiro; per 

esempio, quando per settimane si cerca di abbattere un determinato 

maschio di capriolo e, a causa della vegetazione troppo alta, non si 

riesce mai a scorgerne completamente il torace. 

Nella maggior parte dei casi, però, la motivazione che spinge il 

cacciatore a compiere questa sconsiderata scelta non è sempre 

ovvia. Spesso entrano in gioco fattori psicologici ben più complessi, 

ma non per questo difficili da individuare e comprendere fino in 

fondo. Chi deliberatamente sceglie di eseguire tiri così rischiosi 

molto probabilmente lo fa per questi motivi: 
 

 ESIBIZIONISMO - mostrare agli altri un paio di animali, 

abbattuti con un colpo alla testa oppure al collo, è sufficiente 

per essere considerato un vero e proprio tiratore scelto; 
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 INCOMPETENZA - credere che il tiro al Blatt devasti i quarti 

anteriori (spalle) significa non aver considerato che il danno 

deriva, quasi sempre, dall'errata combinazione cali-

bro/proiettile; 
 

 INESPERIENZA - sostenere che mirando alla testa oppure al 

collo il selvatico stramazzi a terra fulminato oppure fugga via, 

del tutto indenne, è una pia illusione. 
 

Per dimostrare che il tiro al collo è un grosso errore tecnico è stata 

realizzata una simulazione di caccia al capriolo con numerosi colpi 

sparati su sagome raffiguranti questo ungulato. Sul retro delle 

fotografie del selvatico, stampate a  grandezza naturale, è stata 

riportata l'esatta posizione delle vertebre cervicali, della trachea, 

dell'esofago e delle carotidi. Per riprodurre l'effetto della vegetazione 

alta, sono stati utilizzati dei pezzi di rete mimetica. Con tale 

accorgimento è stato schermato il tronco dell'animale lasciando così 

visibili solo il collo e la testa. Sono stati poi scelte quattro persone 

esperte che hanno utilizzato carabine di diverso calibro (6.5x57, 

7x57R, .222 Remington, .30-06 Springfield), tutte corredate di 

cannocchiale di puntamento. I tiri sono stati eseguiti a differenti 

distanze: prima a trenta metri, poi a sessanta ed infine a cento. I 

cacciatori hanno sempre sparato ben appoggiati sopra un solido 

tavolo da poligono. L'unica condizione da rispettare, in modo 

rigoroso, è stata quella di dover eseguire ogni singolo tiro entro 

quattro secondi. Questa limitazione del tempo di mira si è resa 

necessaria in quanto, nella realtà, difficilmente testa e collo 

dell'animale restano perfettamente immobili per un periodo 

maggiore (Fig. 4.1).  

Dalla simulazione è emerso quanto segue: 
 

 le vertebre del collo di un capriolo offrono una area-bersaglio 

solo di circa quattro centimetri di diametro; 
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 per centrare parti del corpo di dimensioni così piccole quattro 

secondi, per prendere la mira, non sono quasi mai sufficienti; 
 

 le vertebre non si trovano tutte al centro del collo. Esse difatti 

sono diversamente dislocate in base alla loro distanza dal 

cranio; 
 

 con i primi quattro colpi, esplosi a trenta metri di distanza, i 

tiratori non sono riusciti a centrare il punto corrispondente 

alle parti ossee. Solo successivamente, anche se il bersaglio 

era più distante, l'esperienza acquisita ha loro permesso una 

maggiore precisione. Nella caccia di selezione però quello 

che conta è sempre il primo ed unico colpo; 
 

 nei tiri effettuati alla base del collo, nel punto in cui le 

vertebre incontrano la gabbia toracica il successo è stato del 

92% con un 8% di ferite a carico di trachea esofago e giugu-

lari. Lesioni queste che avrebbero determinato, nella realtà, 

una fuga del selvatico non sempre breve; 
 

 nei colpi piazzati più o meno a metà distanza tra il cranio e la 

base del collo, il successo è stato invece del 75%. Qui la 

percentuale dei ferimenti è stata dunque del 25%, molti di 

questi (16%) nella realtà sarebbero stati animali irraggiungi-

bili perché il tipo di ferita li avrebbe sì uccisi, ma solo dopo 

molto tempo; 
 

 successivamente i tiratori, rimossa la rete mimetica, hanno 

effettuato il classico tiro al Blatt. Questa volta il successo è 

stato del 100%. 
 

Nell'analisi di questo test va tenuto conto anche delle ottimali 

condizioni offerte da quel campo di tiro, quali la più totale immobilità 

del bersaglio, le buone condizioni d'illuminazione e la possibilità di 
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acquisire sicurezza eseguendo più tiri, in fasi successive, sulla 

medesima sagoma. 

Pertanto si può immaginare che, in una reale azione di caccia, dove 

perfino la componente emotiva gioca a sfavore del cacciatore, la 

percentuale di successo potrebbe solo diminuire. 

Ovviamente questo vale anche per i tiri al Blatt. 

Pur impiegando tiratori migliori rispetto a quelli della squadra 

impegnata in questa simulazione, la conclusione sarebbe comunque 

sempre la stessa: il tiro al collo è molto meno sicuro rispetto a quello 

al Blatt. 

Inoltre è da considerare anche il fatto che neppure la qualità della 

carne ne trae giovamento. Una ferita del genere (testa/collo) difatti 

non garantisce un'adeguata fuoriuscita del sangue che, purtroppo, 

rimane intrappolato tra le pregiate masse muscolari. 

Per mirare con decisione al Blatt, impiegando una carabina munita 

di cannocchiale di puntamento, basta posizionare la linea 

corrispondente all'alzo (del reticolo dell'ottica) a metà dello spazio 

che intercorre tra il limite superiore del dorso del selvatico e quello 

inferiore dello sterno. La linea che invece indica la deriva (sempre 

del cannocchiale) deve essere sovrapposta al profilo posteriore 

dell'arto anteriore (Fig. 4.2).  

In questo modo il centro del reticolo si viene a trovare correttamente 

nel punto giusto da colpire. 

Rispetto ad un colpo alla testa oppure al collo, quello al Blatt offre 

senza dubbio maggiori garanzie di successo in quanto anche un 

piccolo errore garantisce comunque l'abbattimento del selvatico. 

Difatti, anche uno spostamento limitato del punto dell'impatto in 

basso, in l'alto, a sinistra o a destra provoca in ogni caso una grave 

lesione in cassa toracica. Una ferita in questo distretto anatomico 

conduce sempre l'animale a morte certa, quasi sempre in tempi 

decisamente rapidi (Fig. 4.3).  
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Fig. 4.1: negli ungulati selvatici la testa ed il collo sono  
  bersagli da non prendere mai in considerazione 
  perché troppo piccoli ed in continuo movimento. 
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Fig. 4.2: Per colpire correttamente un selvatico al Blatt è 
  necessario che esso si trovi posizionato di fianco, 
  poi basta sovrapporre il reticolo del cannocchiale 
  di puntamento in modo che: 
 

l'alzo si trovi al centro dello spazio che in-
tercorre tra la linea dorsale e quella ventrale 
del selvatico; 

 

la deriva si sovrapponga al profilo posteriore 
dell'ulna. 
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Fig. 4.3: il tiro al Blatt, rispetto a quelli alla scatola cranica 
  ed alle vertebre cervicali, offre maggiori garanzie 
  di successo.    
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Fig. 4.4: rappresentazione del piano sagittale di un  
  ungulato selvatico e della perpendicolarità  
  dell'asse di volo del proiettile rispetto ad esso. 
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Fig. 4.5: raffigurazione dell'inclinazione verticale e della 
  perpendicolarità orizzontale dell'asse di volo del 
  proiettile rispetto al piano sagittale. 
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Fig. 4.6: riproduzione indicativa di un tiro inclinato nel  
  quale il proiettile entra al Blatt, ma esce in area 
  addominale. 
 
 

 
 
Fig. 4.7: l'addome è essenzialmente un contenitore dal  
  quale il sangue fuoriesce solo quando il livello  
  dell'emorragia raggiunge il foro più basso. 



Schweisshunde  Club                                    PRIMA E DURANTE IL TIRO 
___________________________________________________________________________________ 

 

47 

 

 
 
 
Fig. 4.8: varie inclinazioni dell'asse di volo del proiettile 
  mentre attraversa la cassa toracica. 
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Fig. 4.9: il colpo che trapassa il cuore determina sempre 
  una copiosa fuoriuscita di sangue. 
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Fig. 4.10: il muscolo diaframmatico (visto dall'alto) 
  s'inserisce, per un breve tratto, tra i due   
  parenchimi polmonari. 
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Fig. 4.11: i due parenchimi polmonari in una  sezione  
  longitudinale del selvatico. 
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Il medesimo errore, commesso in un tiro alla scatola cranica o in 

quello alle vertebre cervicali, non sempre lascia l'animale illeso; 

spesso esso resta ferito anche gravemente. Se il proiettile frantuma 

le ossa del muso (mascella/mandibola) oppure trancia l'esofago 

l'animale va incontro addirittura ad una morte sicuramente certa, ma 

solo dopo una lunghissima agonia. 

Ovviamente, per la buona riuscita di questo tiro (al Blatt) è 

indispensabile che il piano sagittale mediano del selvatico sia il più 

possibile perpendicolare all’asse di volo del proiettile. Il primo è quel 

piano ideale che divide l'animale in due metà simmetriche e 

speculari, di massa approssimativamente uguale (Fig. 4.4). 

L'asse di volo del proiettile, è perpendicolare al piano sagittale 

quando, incontrando quest'ultimo in un punto, forma un angolo di 

90° con le rette di quel piano che passano per quel punto. 

Sebbene rappresenti il tiro ideale, è noto a tutti quanto sia difficile da 

eseguire. Difatti il più delle volte si spara, soprattutto per motivi di 

sicurezza, con un'inclinazione più o meno accentuata, dall'alto verso 

il basso. Ciò nonostante, è bene che l'asse di volo del proiettile 

incontri comunque sempre le rette orizzontali del piano sagittale con 

un angolo il più possibile prossimo ai 90° (Fig. 4.5). 

Quando invece il piano risulta cosi inclinato da determinare un foro 

di uscita del proiettile troppo indietro, cioè in direzione dell'addome, 

il selvatico riesce purtroppo a scappare per cinquanta/settanta metri, 

prima di cadere. 

In questi casi esso fugge via anche con l'impiego dei calibri più 

potenti. Difatti, con una tale angolazione del tiro, il secondo 

parenchima polmonare non viene neppure toccato o, al massimo, 

resta danneggiato solo in minima parte (Fig. 4.6). 

Il selvatico così colpito (cioè di 3/4) può cadere sul posto solo in un 

caso: quando il proiettile impatta troppo in alto e la lesione interessa, 

in qualche modo, il midollo vertebrale. 
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Se invece il midollo spinale non viene neppure sfiorato, un colpo 

così inclinato lede quasi sempre gli organi addominali (fegato, 

stomaco, intestino) e l'animale scappa senza lasciare evidenti tracce 

di sangue. Infatti, anche colpendo il fegato o la vena cava, il liquido 

ematico si riversa prima nella cavità addominale ed inizia a fluire 

solo dopo aver raggiunto il livello del foro di uscita del proiettile. Per 

meglio comprendere il concetto è sufficiente fare l'esempio del colpo 

di carabina sparato su un secchio che si sta riempiendo d'acqua; 

finché il livello del liquido non raggiungerà il buco più basso il 

secchio non perderà acqua (Fig. 4.7). Anche l'addome è un 

contenitore, quindi si verifica una cosa similare ed il sangue inizia a 

colare a terrà solo quando il selvatico è già lontano dell’Anschuß. 

Particolare attenzione va inoltre posta nei tiri che si effettuano 

dall'alto verso il basso con una significativa inclinazione. In tale 

circostanza si deve tenere nella debita considerazione che il 

proiettile, affinché attraversi la gabbia toracica subito sopra il cuore,  

deve impattare necessariamente più in alto. Quando invece è il 

selvatico a trovarsi più in alto del cacciatore, la pallottola deve 

entrare leggermente più in basso (Fig. 4.8). 

Per eseguire correttamente il tiro al Blatt è dunque importante 

cercare di fare il possibile per trafiggere il centro del torace. Se 

invece si dovesse colpire il cuore, nella sua metà inferiore, il 

selvatico fuggirà quasi sicuramente per una settantina di metri, ma 

lascerà un'evidente traccia di sangue, abbastanza facile da seguire 

(Fig. 4.9). 

A parte queste considerazioni, la cosa più importante è che la cavità 

permanente prodotta dal proiettile rimanga sempre all'interno 

dell'area toracica, senza mai oltrepassare il limite costituito dal 

muscolo diaframmatico. Questo è fondamentale soprattutto per la 

qualità della carne sotto l'aspetto igienico-sanitario. Dunque, per 

garantire una più elevata igiene fin dal momento dello sparo, è 

indispensabile colpire con estrema precisione, rammentando 
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sempre che la cupola diaframmatica è estroflessa verso il cranio 

dell'animale, caratteristica questa ancor più accentuata negli 

ungulati ruminanti (Figg. 4.10 e 4.11). 

Quindi è bene non cedere mai alla tentazione di mirare, come 

ancora consiglia qualcuno, "un po' dietro la spalla".  

Tale indicazione, oltretutto troppo approssimativa, può solo indurre a 

piazzare erroneamente il colpo troppo indietro, con la sgradevole 

conseguenza di attraversare il rumine/stomaco. 

Concentrarsi nel mantenere la linea della deriva del mirino sempre 

sovrapposta al profilo posteriore dell'arto anteriore garantisce invece 

un colpo pulito. Questo va fatto soprattutto perché non è facile 

intuire dove si trovi con precisione il diaframma e, di conseguenza, il 

rumine/stomaco (Fig. 4.12). La sua posizione può difatti cambiare in 

base a varie circostanze tra le quali: 
 

 la specie animale; 
 

 la postura del selvatico, in particolare quando si trova su un 

terreno con una accentuata inclinazione; 
 

 lo stato di riempimento dello stomaco/rumine; 
 

 la stagione. Ci sono difatti periodi dell'anno in cui il volume 

del rumine aumenta mentre in altre esso si riduce; 
 

 la fase respiratoria. Il diaframma è un muscolo involontario 

che si sposta costantemente (avanti e indietro). L'ampiezza 

di questo movimento è approssimativamente pari a quella di 

uno spazio intercostale. 
 

Va inoltre considerato che, quando si spara, il selvatico potrebbe 

non essere disposto perfettamente a "bandiera" e un'eccessiva 

inclinazione del suo piano sagittale, rispetto all'asse di volo del 

proiettile, non fa che aumentare il rischio di penetrare la cupola 

diaframmatica e di lacerare il rumine/stomaco.  
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Oltre a ciò si deve tener presente anche la possibilità che il 

proiettile, impattando sul tessuto osseo delle coste, potrebbe 

frammentarsi. In tal caso una scheggia metallica avrebbe la capacità 

di colpire il rumine perforandolo (evitare dunque proiettili a 

frammentazione). 

 

 
 

Fig. 4.12: da sinistra: le ossa dell'arto anteriore, il punto da 
  colpire ed il muscolo diaframmatico.  
 

Per concludere è utile fare proprio un concetto molto semplice: il 

colpo piazzato dietro la sesta costola provoca, nel capriolo, quasi 

sempre la perforazione del rumine e la conseguente grave 

contaminazione batterica della carcassa. 

Non si può dire la stessa cosa per il cinghiale che, essendo 

monogastrico, dispone di un diaframma un po' meno proteso verso il 
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centro dei polmoni. Tuttavia è più conveniente, su qualsiasi 

ungulato, mirare sempre nello stesso punto (quello che si è scelto 

per l'abbattimento del capriolo) onde evitare inutili confusioni ed 

inaspettati, spiacevoli, pasticci (Foto: 4.13). 

 

 

 

 
 

Fig. 4.13: nel tiro agli ungulati selvatici è bene non fare  
  distinzioni tra una specie e l'altra, ma usare lo  
  stesso procedimento per prendere la mira. 
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Letture suggerite per approfondire l'argomento: 
 

� Kärntner Jäger, n°205/2012,  pag.15. 

 

� Mitteilungen zu röntgenanatomischen Untersuchungen-
des Thorax des Rehwilds im Hinblick auf den optimalen-
Zielpunkt für den tierschutzgerechten und wildfleisch-
hygienisch einwandfreien Schuss. Winkelmayer R., Mal-

leczek D., Paulsen P., Vodnansky M.. Vet. Med. Austria / 

Wien. Tierärztl. Mschr. 92 - 2005. 
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5 . L'ABBATTIMENTO  ISTANTANEO 

 
Chi spara vorrebbe dispensare sempre una morte immediata, 

sostanzialmente per due motivi: 
 

 evitare ogni sofferenza al selvatico; 
 

 far cadere l'animale sul posto senza sconvenienti fughe. 
 

D'altronde è questo che avviene sistematicamente nei macelli con 

gli animali d'allevamento; essi vengono prima storditi e poi uccisi per 

sgozzamento. Con la pistola che spara un chiodo retrattile (proiettile 

captivo) si colpisce prima il sistema nervoso centrale e subito dopo 

si recidono i grossi vasi del collo (carotidi, giugulari) o, in alternativa, 

quelli del petto (tronco carotidale, vena cava anteriore). In questo 

modo il cuore, ancora funzionante, richiama più sangue possibile dai 

vari distretti riversandolo all'esterno, attraverso il taglio prodotto dal 

coltello.  

Volendo si può fare qualcosa di molto simile anche a caccia; con un 

colpo solo, ma ben piazzato, si riesce a: 
 

 stordire il selvatico; 
 

 squarciare i grossi vasi sanguigni che si trovano subito sopra 

il cuore; 
 

 lasciar funzionare ancora per un po' la pompa cardiaca. 
 

Il proiettile, che trapassa velocemente il torace dell'animale (nello 

spazio che intercorre tra il cuore e la colonna vertebrale), stimola 

con violenza il midollo spinale, il nervo vago, il nervo frenico e il 

nervo brachiale (Fig. 5.1). Questo brutale shock, indotto dai violenti 

movimenti che fanno oscillare i tessuti, non determina la morte; esso 

provoca solamente l'immediato svenimento dell'animale. 
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Le lacerazioni dell'aorta e delle due arterie polmonari, conseguenti 

all'azione puramente meccanica della pallottola, causano invece la 

morte per emorragia grave. Il cuore, se non verrà danneggiato, 

continerà a battere ancora quel tanto che serve per estrarre il 

sangue dalle masse muscolari. 

Non è da sottovalutare inoltre il danno che si genera anche ai 

polmoni. Essi normalmente si riempiono e si svuotano d'aria 

(durante le fasi della respirazione). Ciò è possibile grazie alla 

caratteristica elasticità di cui sono dotati. 

Quando il proiettile attraversa i parenchimi proprio al centro, dove 

sono più voluminosi, essi collassano all'istante. 

L'aria, esterna ed interna ai polmoni,  si accumula rapidamente nella 

cavità pleurica (Fig. 5.2) comprimendo entrambi i parenchimi che 

non riescono più ad espandersi (pneumotorace iperteso). 

Tale effetto, oltre a determinare un'insufficienza respiratoria, fa 

aumentare la pressione all'interno del torace con effetti sul sistema 

cardiovascolare in quanto rallenta la circolazione sanguigna 

(compressione dei vasi e del cuore). 

La morte vera e propria dunque non è, come si potrebbe pensare, 

un fenomeno così istantaneo; nel colpo al Blatt essa avviene solo 

successivamente alla perdita di coscienza. Ciò si ottiene soltando 

colpendo il punto giusto con una un'accuratezza quasi chirurgica. 

Quando invece non si è più che precisi, si potrebbe: 
 

 infliggere una ferita mortale senza il precedente stordimento; 

ne è un esempio il colpo al rumine/stomaco; 
 

 stordire il selvatico senza ucciderlo, come avviene quando 

per sbaglio si colpisce l'apofisi spinosa. 
 

Per semplificare l'individuazione delle differenti aree colpite si può 

suddividere lo spazio che intercorre tra la sommità del torace 

(garrese) e lo sterno in quattro settori (Fig. 5.3). Così facendo si 
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ottengono quattro distinte sezioni anatomiche all'interno delle quali 

potrebbe impattare il proiettile. Questa ripartizione va ovviamente 

mantenuta anche nel caso, assai frequente, in cui il tiro si esegua 

con un'inclinazione più o meno accentuata. 

Se si prova ad immaginere un colpo alto, che interessa la colonna 

vertebrale si possono verificare sostanzialmente due situazioni: 
 

 colpo al midollo spinale; 
 

 colpo all'apofisi spinosa. 
 

Quando la lesione interessa il midollo spinale si ottengono 

l'immediato svenimento del selvatico ed, eventualmente, anche la 

morte per emorragia grave. In questi casi difatti il decesso 

sopraggiunge solamente se si lacera anche l'aorta toracica che 

decorre subito sotto la colonna vertebrale. 

Questo tiro è da considerarsi sbagliato! Anche qualora si ottennesse 

contemporaneamente sia lo svenimento dell'animale sia la sua 

morte, esso è un colpo da evitare perché danneggia i tagli di carne 

che in quel punto sono particolarmente pregiati. 

A volte può accadere che il proiettile impatti leggermente più in alto 

del midollo spinale. In tal caso esso spezza una delle apofisi 

spinose delle vertebre toraciche con conseguente immediato 

svenimento del selvatico. Dopo un brevissimo periodo d'incoscienza 

però esso si riprende e fugge via, senza il minimo danno agli organi 

vitali. 

Un colpo del genere non è poi così raro in quanto lo spazio 

occupato (in altezza) dalle apofisi spinose è superiore a quello del 

midollo spinale (Fig. 5.4).  

Subito sotto la colonna, fino al cuore, c'è invece lo spazio che 

corrisponde all'area del Blatt. 
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Ciò che avviene quando un proiettile di carabina trapassa il selvatico 

in questo settore è già stato descritto, ma è rimasto inesplorato 

l'effetto prodotto da una freccia da caccia che trafigge questo punto. 

Chi pratica la caccia di selezione con l'arco sa bene che l'animale 

così colpito non s'accascia mai a terra come avviene invece con la 

carabina. 

La freccia difatti viaggiando ad una velocità molto bassa non riesce, 

come invece fa il proiettile, a sollecitare il sistema nervoso. 

La cuspide della freccia penetra nel corpo tagliando tutto ciò che 

incontra; attraversa i due parenchimi polmonari al loro centro e 

provoca un duplice pneumotorace iperteso (Fig. 5.5 in alto). 

Inevitabilmente essa recide anche qualche grosso vaso per cui si 

otterrà anche una copiosa emorragia. Di conseguenza il selvatico, 

pur non cadendo mai sul posto, non riesce però a fuggire per più di 

trenta/quaranta metri al massimo. Comprendere cosa accade con 

esattezza quando si caccia con l'arco aiuta a rendersi conto che, per 

uccidere, non serve tanta energia, ma solo molta precisione.   

Tornando al proiettile di carabina, quando esso  impatta ancora più 

in basso, la lesione interessa il cuore  e solo parzialmente i polmoni 

(Fig. 5.5 in basso). 

Anche in questo caso il selvatico va incontro ad una morte piuttosto 

rapida. Infatti la pompa cardiaca, colpita in alto (base del cuore), 

tende a scoppiare con conseguente ampia lacerazione degli atri 

cardiaci e dei grossi vasi sanguigni. Oltre a ciò ha luogo anche una 

violenta sollecitazione dei centri nervosi con conseguente 

svenimento del selvatico. 

Purtroppo però, se il colpo interessa solo la parte inferiore del cuore, 

vuoi anche per l'inclinazione del tiro (Fig. 5.6), è possibile che il 

selvatico non svenga e riesca a scappare per cinquanta/settanta 

metri prima di crollare a terra.  
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Fig. 5.1: sezione trasversale del torace con indicazione  

  dell'area del Blatt. 

 

 
 

Fig. 5.2: effetti del proiettile nella cavità pleurica. 


